ti. I 

3 



RELAZIONE ANONIMA 

U fetta ultimamente dalle ftampe x con cui fi pretende 
confutare l'operato nella libera fpontanea de- 
dizione di JV Marino , colle pofiille in 
margine, che moftrano la infujji* 
Slenza dt tal Illazione. 
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S. Marino iz. Novembre 1739. 




Ua ntunque Zìa noto a cut* 
ca Italia > e forfè ancora 
a buona parte d'Europa 
il vanto, che può darli 
la piccola e povera 
Repubblica di . S. Marino d' una per- 
fetta , e non mai interrotta Libertà 
da più e più Jècoli e che la mede» 
lima fituara nel più bel mezzo del- 
lo Stato della Chiefa dalla Tempre 
inai commendevole religiofnà de' 
Sommi Pontefici , ed in fp*Ot da 
trentafei in poi, che tanti ne fonò 
fucceduti dal gran Pontefice Pio IL 
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( 1 ) Dalle Relazioni (rampate {? 

conofee baite voi mente qual fia, oqual 



(j) alla Santità di noftro Signore Cle- 

mente XII. glorioftmente regnante ^ ft *M?S KSrtPte 
/ro** CMtrafto e (tata, lafciara perpe* n. piuttofto, che Martino V. il qua- 
tu amente nella fua tranquilla Pace, le concedendo agli Uomini di S- M 
ed in pacifico Poncho deli', aflòluta 
fua libertà. Nondimeno adonta del- 
la Giustizia, e delle iettifTìme inten- 
zioni della Santità Sua per fua fa- 
tale difavventura , e jpe.r opera d'al- 
cuni fuoi Cittadini * che non ar- 
raffi feono d'aver lacerato iL feno alla 
Patria benigna Ior Madre, deve or 
piagnere l' oppreflìone della; medefima 
feguita per le ragioni , e • nella ma- 
niera , che i di lei fedeli e buoni 



Cittadini, e Popolo; fono corretti ad 

A 



rino l'anno 14*6 di giudicare lcCatt- 
fé in feconda Manza, venne in certo» 
modo ad e Aere l' Autore della Repub- 
blica. Pio II. per l'odio che aveva 
con Su- if mondo Malatefla Sig- di Ri- 
mino rtimolò l'anno 146). i Samma- 
rineiì a fargli guerra unitamente col 
Duca d'UrbinO, per cui eia forno pro- 
fittò a* danni del- Malatefra , e di Ri- 
mino. I Sa ritmarmeli occuparono i 
CaHelli di Sera valle , di Fattane , e 
di Mongiardino delle ragioni di Rimi- 
no, che dal Papa furon loro rilafciati 
in Feudo. Pio II. dunque eftefa foto 
il dominio a S. Marino, ma non fon- 
dò la Repubblica . 
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* - 1 ' a 1 • " ' ma , é ìt Mondò non ttàfbtr erti 

(*) M^a^ifMjrwJorbrc i** , . d j£ d ovllta ^U* Patria volontaria- 

(,).Hn**U« , , dett. loro li- 

prefcnunti pripiht^^, f flertàV còme C vuol far credere in 
il a*. arf ; Ba, ^4to I Jfe r £.■,. 1 il» cerea Relazione ftampata in Ra- 

mente fcni* alcuna jtfcifrtte' le-chW- ^ - ~,. , ■ D — — 

".facendo in nomeTi U :aàywn>, ^VOVia fcttQ il Titolo di Ragguaglio. 

tanea Pedtiione . Dorrebbef^ptti»» $onò molti anni decoru , che la 

i p J i w ( fiwi « -aaMjeft»**» gk aacort-di trr a nrivara aulète della Ke- 

qucfto Manifcfto di ave/C ^rapate. P tt PP!. ,C * C P r,VaU < 1" , " C * j., fi 

tante bugie, e falfttà. pUbbHcà era tenuta foflbpra dal ta- 

_ . , ... n . . mofo Contrabandiere ( % ) Marino BcU 

rfirr*, c in fine fuo pidre uomo ono» Mf lì futìt fclOltt ^ravìullftl •« capirà* 

rariflìmofi calunnia ben due volteper L f) B li ttf quatj amptan*nt* rifultac 

ladro. Monfianore vefeoro di Mon- r . ' \ j < -r.(\~**L ;« 

te Feltro é un Prelato per la fuabon- poffono anche dagli atti ellltC*** IO 

là , e diritti coftumi non folo nota a jftoflttg predo 1+ Sag*a Congregazio- 

Roma, ma al Mondo ; perlocché non de4r Ii»ntìWÌtà . * Clli ft* <t uopo 

è credibile , e nemmeno yerofimile, 1* a« H U»mww» , » fw » £ "^T 

ch'egli proteggefTe un difgraiiato, qua- flf&rrdflc' GóVeWO della KepuD- 

le fi d Marino Belzoppi. Anzi è que, j,| ieJ| *fer procede» * ràffio 

^é^»^r^ra ^ Wo^elk conui fc*lfcra*gi. 

tofu quelli, che proccurò le facoltà aft, poiché \l medefimo a tafttò fi t*> 

per eflraere coftui dal luogo immune. • rf ^^^rj^note jooltfat-0 fotto 1? 

ad man» del d, h» Padre. ^ ^ M< ^ |gnor 

Veicdvo tr? Mdrftefcltro. 

n „ t . v ■ - ^ r- . > AvutelP da poi per l'oracolo di 

i" > iktfa'Sagr* ^ f^) Congregazione le raa- 

laJ H 1 £ M £"£u^^ r 5 ** ' »b** Repubblica , ed ìhflft 

anta facoltà , che della iopraoncnera . _ . . , r 0 Ci 

«Venata laì VefiroVo di Monta Fdfc Wft fì*** d*Ua S. S. di pOPCf cat- 

xtb. Bcrf di fero y c*e réftituico quei turare il detto farttofo InquififOrarr- 

tìraiinn<r fcrtrine da' & ManiMHi - o«- "^Y. , . A i -il' hi- 

fermerò di nuore ufi la facoltà Ai e- ietìn* alla di ìvtf carcerazione lc^guità 

tìraedovfijpporutndoior Rdo di L. M, ^ Ch^fa fio da 4. Ottobre 

pét Ribefliorte contro della fcepobbll* *L „, a -f t ZexEì* Z^nir^rw a Mnn. 

S . Ma u ft» porterà ribei itone non Commcflafl indi la cognizione a Mon- 

con falera ih altro * a»ef detrò in, frg. Arcitefcovo 4* Urbino a tenore 



*L^;^TL Lol,id^voie^r J , «^01^ Coftituzronì foprà 

•wrnare ia rflediH Wnfmgo scorna pona- f • .-^^ ^ » v- i» 

Van« te Leggi é?ila ftepùbHlica v per « qualità delFattfOCe delitto di eo- 
*ui rtwrniée poi a Configlio al vù- tbi razione contro la pubblica autorità, 
TZ^i M^^Z ttoTS * del fu^reltìoMaefttatO, in che 

3 " oltre moltiffimi altri Reati, era in- 
corfó , fulla ptecedenKe eràttV(Tim% 
Cpmpilazioae étei Proctfffq efegoiia 

j dalla 
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dalla Curia Arcivefcovate d'Urbino*, 
fu dallo Iteffo Ecdefiaftieo Tribunale 
pronunziata fentenza contro del Rea, 
quale in feguito fu confegnato alla 
Curia Secolare • 

Dagli atei compilati contro l'e- 
ftratto, e fpecialmente da' di Ini Co- 
fiituti fu difeoperco per autore prin- 
cipale dell' antidetto eoormr/Timo ec- 
cettuato delitto (s) Pietro Lolli, on- 
de venne ancor* eflò fin dal Mefe di 
Settembre dell'anno feorfo carcerato, 
non già d'ordine de' pretefi Tiranni % 
ma bensì d* Antonio Aìnterigbi F errar efe 
Giudice del Procedo, e Commiflario 
della fteiTa Repubblica . 

Quelli ( 6 ) è un Cittadino della 
iteffa Repubblica , quale da' fuoi primi 
anni mpftr£> Tempre indole perverta» 
ed animo torbjdo e tacinqrofo. Sin 
dalla fua frefea giovanezza trovando- 
fi in Pefaro alloggiato in cafa del Ca- 
nonico Dominici fuo congiunto, non 
fi fa per qual motivo, ferì mortal- 
mente d' una coltellata il fervidore 
dello fteiTo Tuo ofpite fotto il Log- 
giato del Palazzo Àppoftolico di quel- 
la Città cuftodito dalla guardie Sviz- 
zere . Riportatone agevolmente il 
perdono col mezzo efficace, che in- 
terpol*, ed avanzandoli negli anni col 
medefimo fpirito giunfc a commette- 
re molto più gravi enormità . Fatto- 
li corniccioso per ragione di lite civi- 
le con Girolamo Gozi nobile della 
Repubblica , e fuo Cognato , ne( ritor. 
no, che quegli iacea di notte alla pro- 
pria cafa » gli fcagliò contro un archi- 
bugiata dietro alle fpalle,e avvegnac 
chè per buona forte non colpifle il 
detto Gozi, gliene falciò però fiinefta 
memoria con tre palle rimafte ancora 
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(I ) Il Slg. Pietro Lolli non tu car- 
cerato «neh 'egli per altra Ribellione, 
che d'aver tentato di ritornar in pie- 
di l'Arringo. r 



(*>) Qaì fi efaggera contro i tra* 
feorfi del Si j. Pietro Lolli , ma bifo- 
ra fapere. che buona parte di quefti 
tatti tono fallì, ma anche concertigli 
•tutti v*ri, di tutti eragià flato aflbluto 
dalla Repubblica. Se egli non averte 
detto di voler ritornare in piedi 1* Ar- 
ringo, non farebbe flato per erti più 
moìeftato. Gran clemenza ufava q ne- 
tta Repubblica co' Tuoi Senatori , che 
loro perdonava cosi di leggieri enormi 
reati , quali fono i qui eiporti , purché 
non fi parlarte d'Arringo, o di rifor- 
ma alcuna contro que' pochi , che co- 
mandavano, acciocché a loro talento 
poteflero anch' erti cofe fomiglianti o- 
perare. E' gran malvagità dello Au- 
tore del Manifeflo andari! cercando i 
fichi in vetta , e fabbricare un Pro- 
certo de Vita & Moribus al Lolli, e 
calunniarlo ingiuflamente, e farlo com- 
parir Reo di quel, che non d. 



fopra 
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Apra U pdrta delia fteuY fua cai*. 
Non riportandone il dovuto cadigo -, 
gttefe fpecial mente le diverfe patenti, 
delle quali andava munito, fi diede 
tutto alla profetiione delle armi , e 
colla (corta de" Sgherri , e di we Tuoi 

tll Q4* e Top» fi ealonnUno gU fra I cI1 j, \Ì> 
altri due Fratelli del LolH uomini ci- ceffi, de quali lungo farebbe il difeor- 

viliflìmi, e da ntao riconofeiutì per &- iere . Badi loro il fa pere , avere eflò 
ciIU>r0 " • \_ ìiccifo avanti la propria cafa il fuo 

% i Servidore medefimo , perchè , dopo ef- 
fer dato licenziato, venne a chieder- 
gh la dovuta mercede , e di aver per 
mezzo di un Mandatario fatte tirare 
due archibugiate nel pubblico Palaz- 
zo contro il Commeffark) di quel tem- 
po in odio del Procedo, che da que- 
lli fi compilava per tal feguito orni, 
ci dio, e finalmente d'aver in odio 
detta tTefla Prefettura, e del Bando 
. di vita còéfra di edb 9 urta mente 
promulgato, in compagnia de T Fra- 
telli tirate altre Archi bugiate contro 
il mentovato Giudice nell' alto di 
fua partenza , dopò «ver fatto il Sin- 
dicato , e forzatolo a metter fuori 
gli emolumenti percetti , per detta 
Procedura. Ma qui non arredando- 
ti il corto di fua audace iniquità 
per fchermirfi dalla (Siudizia ebbe, 
tanto coraggio «*i ridurre la propria 
cafa con diverfe ferito je ad ufo di 
Portino, coadunando uomini armati, 
co* quali ivi fi rimaneva ficuro: non 
tralafciando però di patteggiare a fuo 
talento le pubbliche Contrade con 
fomma arroganza ad onta della Giù- 
dizia, e in dispregio «tei fuo Princi- 
pe, è di- tifare or contro l'uno, or 
contro l'altro continue fopradàcenze , 
nulla curando delle divine ed urna- 
ne Leggi . ■ • : 

Scoper- 
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Scopertoli dunque (dopo aver 
egli fatto anche abufo della Grazia 
conceffagli dal pubblico Configlio per 
detto omicidio con eforbitante Indul- 
genza , ad effetto di evitar fequele 
più perai ziofe) d'aver il medefimo 
avuto eziandio fegreto trattato con 
detto Marino Bel^oppi per follevare 
il Popolo contro la pubblica autorità, 
e riportarfi perciò in giorno ftabilito al 
pubblico Palazzo a gittar dalle fcneftre 
i Configlieri , e far la tefta al Maeftra- 
to,e di farfi inficine col Bclzoppihr. 
birro della Repubblica , finalmente fi 
venne alla teftè mentovata di lui car- 
cerazione, ed a quella di Marino Cec* 
coli Contadino della Villa di Fiorenti- 
no complice anch' eflb co' fuddetti 
di fimil delitto uomo armigero e fa* 
cinorofo . 

Spera vafi con ciò d'aver rafle- 
renate le turbolenze, e di aver refti- 
tuita la pubblica e privata tranquil- 
lità, ma non così andò la faccenda, 
mentre la Repubblica trovolfj dapoi 
combattuta da altro più forte e più 
fcnfibil travaglip. (8) Dopo avere 
i Fratelli del carcerato Lolli avvedu- 
tamente dilleminato ne* circonvicini 
Paefi, che la Proceffura contro Pie 
tro di loro Fratello altro non era, 
che un parto di privata paflione mal 
concepita da tre o quattro Partico- 
lari da effi chiamati Tirannetti , che 
abufandofi del nome della pubblica 
autorità sfogavano in quella guifa 
contro del carcerato Fratello l'impe- 
to dello filegno lungamente raccolto, 
e dopo aver proccurate, ma fenza 
frutro diverfe raccomandazioni d» più 
r:ìg,uardevoli Pedonagli , rivolterò fi- 
nalmente 1 lor palli a RaysuujM ove 

a 3 



• 



. St.S »••• 

r .« ••• s - 



• -t "".y.i Ci :t: •» 

*l •• rti bc ..• • 
e -r $ il- >im*i 



[I] Se i Fratelli Lolli per libera* 
re il Sig. Pietro diflero, che que' po» 
chi, che amminiftrawno la Rep. era- 
no Tirannetti , non dittero affatto il Tal- 
lo; perciocché quelli per invidia ali» 
Cafa Lolli, "che loro era fuperìorp la 
facoltà, e in Civiltà, cerca vaso tutti 
i mezzi d'opprimerla, cosi cercavano 
tutti i mezzi di mantenerli contro le 
Leggi della Repubblica in pochi , e 
di io. Configlieri, che dovevan effe- 
re a foli a}, s'erano ridotti , alcuni 
de' quali (tarano fuori, onde cinque, 
o fei foli governavano Tempre la Re- 
pubblica , dal cui arbitrio bifognava 
Tempre dipendere , giacché gli litri 
Configlieri non erano , che alcuni po- 
veriffìmi villani, fcelti appofta .ac- 
ciocché non fapeffero , ne poteffero 
in alcun conto alla lor potenza opr 
por fi • m 

per 



CO La rifpofta non fa conceputa, 

come qui fi dice , con unta venera» 
zione , ma era in termini orgogliofi , 
come fé fofle l'antica Repubblica Ro- 
mana, che fcrirefTe, ole loro alte Po- 
tenze ad un fuo Pari , e non un A- 
borto di Rep. al Legato del fuo So- 
vrano e Protettore . Ma quj era il 
téfrtpd, ~$it i» Aepuftblie* Hbtraf- 
ft'dyftoj intrichi, confirgtfando qàfcfti 

tteiHcty tifcm Me Attorti v tltrftxrh 
lo 1 J# Ì8#iì\8t8* ■ deHo. ISflto "felgitci 
ffn»> atftfdri»é#e q*Ì R^ttAblfehi; 
<tt< di» -ittita rfvreoft d&ermtafrt 
dfcà fl J^ùSn" , •fijhtfi' pim* parte* i- 
fcafltfifl BélPurcT fl*> L W5*A$nte : 

VjfcV «furto dc'pimf GipldJ S. Ma* 

4M, nCT-roci? -rt , iT9rT^ì!iTfO o> «b 
mia» r njuhh oii i. o 'e -J« Urfl < r 
, .-lar.r.rj -jlrri p > '» r. ?' • 
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jfcr mffl^ di pif fotta aìlafr moRo au* 
ftàevele io duella Corte r per via 
eì : alò&m di quo* Miraiiri piuccofto 
aVròriaeVóli -, anzi che nò. in certe cir* 
ttffiaoie-tt ter protei*, ebbero 19 
fórre aver- benigno àcoefib ^ rdi^ 
fcubtcYé compatimento da qael max 
gnabiatò Porporato. ^ ' ' 

' 'Cifcdèttc iH&ati 1*E» S. inganna- 
f© 0*a fagaci Mi ri, e da tfloq ucr> 
fi THfcniwr de* LoMi>4wteranfi dr tra 
vero a#tevfc*r e d* ànvmera pcifa 
cu&iOne, ffcrciò tfffiirrfertdo fopra ; di 
se -F Impegno della liberazione del 
xriWéfimo' 000 ìftégoV di fcrrverne 
caldamente in di lui commendazione. 
Si Infingala perb la Repubblica eS 
avere baftevolmènfe- foddisfatto aUe 
predar* & $ gran Perfonaggio colia 
rifpofla avanzata all' E. & con tutta 
fa dò vista venerazione, (9) in cui & 
diceva? non otto altrimenti Teo il Lot. 
rW coW'era ffatc* malamente (uopo, 
ilo; di le^iert^ 1^ bwtì di-molti 
^tall «Inatti i « che trattandoti di 
Caufa individua too uno attratto dal» 
la ChieOt , cjuaFèra Marino Betzofp$i> 
non poteva a meno di profegutre gli 
itti gìuditUiry rHervandoft in efeco» 
ZÌone della fenrettì» di -far fodere bfl 
raccomodalo 11 flotto dell' aiutorevov 
le Prdtttiòhe di toi nella conmeti». 
zlohe delU -pena. s * lufingava , dfffi-, 
la Repubblica d' A verfe batte voi mente 
fcoW ciò Soddisfatto, quand'ecco fi vi. 
tfé ^iygnet una lettera anonima, io 
cut in poche note fi efprknevano tali 
fcntimentr- Sebbène dal nobile fpirtto 
di S. E. fi dtjfimuli, non c peri cbt k 
ripulfe dare a Grandi m* partorivano 
col tempo qualche cafo , che nuocer può 
a ibi le fa » ed agi Autori dille me de- 
fitti* . 
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per. qqanto h* fatto fcorger Tcye 
infauflp- prefagio di cjò^ck^da 
adivenuto. .... > t 

Non pertanto qui fi ridettero 4 
Fratelli e Difenfori del Lotti , ma po- 
nendo in ifeena dopo terminato il 
fcrocelTo, e fatte le difcfq^ una certa 
Paterne del Santuario di Loreto» pec 
cui fi voleva fi godeffe ìi privilegio 
$el Faro Pietro il carcerato, tilé di 
loro rapprcicotanze fatte avanzare io 
Roma, avvalorate dall'efficace Pro- 
tezione di detto Emo Legato.) ne ot- 
tennero, ad effetto che torte rilafcia* 
to detto Pietro, le note ( io ) rappre- 
faglie di tutti quelli idi & U^nao j 
che nelle Legazioni adiacenti follerò 
capitati i c che finq daV primi giorni 
di Marzo furono eseguite io perfori* 
del Dottor ftfa.iwo . JSnea Monelli, e 
del Cherico Cc^antioo fa M ' 
}o Cittadini prima rj della R< 
ca , ncir atto che fi eraa , portati 
pubblico Mercato di Sa vignano, qua- 
li per tre^mefr continui, benché del 
tutto innocenti,- forono riurctti in car* 
cere, parte di queftò tempo anche 
in fegreja, e fino a quefti giorni fot : 
to la fifurezzp, di duemila feudi rat. 
tenuti nella jOttà di Ravenna. Sen- 
do di più, (lato interdetto il commer- 
cio delle robe e vìttuaglic anche de* 
beni, cjic i ; fcittadini della Repub- 
blica nella Legazione poffeggono per 
il loro foftentamento , 

Tutto fi difpofe di fpfTerire la 
Repubblica (ti;, ficcome finquì ha 
pazientemente fofièrto, purché col 
rilafcio del Lolli, non venifTe novel- 
lamente a perturbarfi/ la riacquiftata 
quiete de' Cittadini, maggiormente 



[ro] Qui poi era tempo che la 
Rep- mettine giudizio , venendo quo» 
fra Rappre fàglia , e $ omiliafTe al 
Protettore; ma era imponibile, trop- 
po s* erano refi vani di mofrar al moti* 
do qae* pochi la loro autorità di fare 
Impiccare U Bdroppl e Si f)r moz- 
zare il capo al Loft! . Roma pél II 
in goal manierai e perqahi motivile» 
goiffisro fé Rapprefaglie denti UomU 
ni , e h pmibizJooe dell' EOraiioni» 
Che i due Carcerati poi loffero tenti» 
ti in Segreta , queflo i feffiflVmo , 
memre non vi frette» nemmeno per 
un giorno, conforme parimenti é iàl> 
fo , che franò ancora rattenuti folto 
la ficurtà di doe mila feudi-} perciac* 
che* i già da lungo tempo, che 
de fi noi lì trovano In libertà . 



( rr ) I! foffrir tanto non é Virtù ,* 
ma Stupidezza. 
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f tal Qui comindaG a calumare? 
il Sciroppi ricchiflitno Mercatante , 
die era il decoro di S. Marino, «omo 
orare d'età, e ricoaofciuto femore ji* 
fotti per onoradffimo; ma ir» S- Ma- 
cino invidiato per le fue facoltà , e o, 
diato per elfer creditore di grotte torn- 
ine della maggior parte di coloro , che 
comandavano. Per liberarfi dal trifto 
afpetto di qoeftQ ricco Creditore , ie 
eh fa dare V impoftum di ladro, e gli 
fi fabbrica U Precetto . Raro efcm- 
pio di gioftia» veramente di quclU 
pretefa Repubblica. 



che effetto dall'Emo Fimo Scgre- 
cario di Stato, e zelantiffimo Prefet- 
to delia Congregazione Loretana ri- 
mefla la pendenza della luppotta 
mentovata Patente ad uaa particola- 
re Congregazione: affidata la Repub- 
blica nelle fue cvidentiflime ragioni, 
attendeva il momento, che la me- 
defima fi raunaffe, e ne decidclTe 1 

affare. _ ... 

Ben confapevoii però i Fratelli 
e Difenfori del LolK,che la fomma 
rettitudine dell' Emo Firrao , e dt 
detta particolare Congregazione a- 
Vrebbe refe giuftizia alla Repubbli- 
ca, diffidando delle Rifoluaom del- 
la medefima fi appigliarono ad altro 
mezzo quanto ingegnolo, altrettanto 
abbomìnevole. Uni tifi con Vincenzo 
Bekoppi C ii > uomo di cabala , e di 
raggiro, e F*dre del fopramentova- 
to Marino carcerato fuorufcito e con- 
tumace anch' eflb della Repubblica, 
per un flirto qualificato a danno di 
Anaftafio Martelli , ' procurarono par- 
te con denaro , parte ; eon ifperanza di 
premio di - cattivar* 1* animo del Dot- 
tore Antonio Almerighi Cbmmeflano 
della Repubblica, e Giudice del Pro- 
ceffo fatto contro Pietro Lolh , e Correi. 

Nè fu loro molto ^malagevole di 
ottenere Y intento, mercechèl' Alme* 
righi opprerfo da' debiti , e come fore- 
ftiere poco curando d'una povera Re- 
pubblica, da cui non poteva fperarne 
nè valevole protezione, nè premio, co- 
me per lo contrario da altri , s'indufle 
a denigrare per fempre il fuo nome 
con una dolofa e manifefta prevarica- 
zione. Quindi fu, che egli fenza ci- 
tazione del Frfco , feuza V Aggiunto 
datogli dal Pubblico Configlio venne 

di fop- 
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di foppjtfto ( i J ) a promulgare un 4- C'J] L Almenghi,o di Empiuto, 

borro di CenttniJL m cm A^th jSL ° ìn P^bllco fentenzìd glurWnte. 

Dono di lentezza ,. 40 CW . dCCW fe aflìlft Vincenzio Belioppi dalla ne- 

velie reftjtuirfi platino Belqoppt ( aljt ni calunnia datagli di Lidio ; cosi fu 



Chiefa, che Ja cognizione della xàulk 8 ,ufta P? 1 * ,tr * P*™ 1* fentenza, 

r «li; f«rf«ff; » D ~. „ 'Jkl /T che condannava a reftituir in Chiefa 

4e L0JI1 rpettajle a Roma > e che fi. u p^,^ ?iOTaoe e , rimetw |o 
nalmcnce Vincenzo Belzoppj rimaoeùf Roma la caufa del Lolli , poiché que- 

a Abilito come innocente del furto cora- 5 J non e ™° ? m 5 eran ° fta - 

Vr • rv jVr ti calunniati: Onde 0 de fiderà rebbrro 

rneflojma acciocché dal Xuo iwjfopaj- leantentkhe di ratto dò, che fi nar- 
ceflb non appaxifle 1 inegualità e f ifl- » in quello Paragrafo, 
giuftizia dei Tuo giudicato, fi partì di 
S. Marino, portando vìa feep gli atti 
per umiliarli a perfona, che d averli 
in balia moftrava intcrefle. 

Comunque la faccenda andafle 
non occorre il dirlo. Bafta falò il fa- 
pere, che l'Almen^i, contro cui $ 
era tanto declamato da Ravenna io 
tempo , che compi lavagli Proceffo., par- 
tito che fu dalla Repubblica , non fov 
lo fu benignamente, accolto da. quella. 
Corte, ina decarato dell'onorevole ca- 
rica di Poderi jd* Imola,, e pofeia .ir}- 
cardato £ J**l* ^«anU ^ 

muTipm. Ma. colla fpefienza accpc ..iiVrai -t ; . . t 

gendofi , che nè pur quello ba flava LI 
per fuffbcar la Giuftizia > avvegnacchè 
fatto ricorfo dalla Repubblica in Sa- 
gra Congregazione dell' Immunità ven- 
ne ingiunta la compilazione di nuovi 
atti, non fa pendo a quale altro parti- 
to attenerli, penfarooo finalmente di 

ordire una trama 4a fconvolgcrc fof- ( ff .j Koo fi fa perdle , U Sig. A> 
fopr, da i fondamenti U ftefe toro ^■g^?**^» 

r»".^ , * • i- tv roatore, eia Ciurmeria fono il *en- 

Rifletfendo adunque sì i fratelli dere , e far le cofe da Ciarlatano . Il 

Lolli , che Vincenzo Belzoppi di aver Sig. Benti»egni poi i molto malamen- 

buon fegaito di. Parentado colli dire- £3?^ f&J* "Sta- 

Zipnc del notiffimo Ciurmatore (14) glia al folito l'Autore in attribuire al 

Bertolucci Notaio Criminale di Rimini. Bartoluccl il nome di Capo Notaio. 

» J n a /r 0.1 ^« s /. mentre quattro furono 1 Nomi, che fi 

Procuratore dello ftejfo Belzoppj ( quale ro?aroof ; in fondo di tutti eli Atti ; 

è flato' il capo Notajo, che fi è rogato e il primo d'elfi fu il Sig- Romoaldo 
di tutti gli atti fatti dapoi in S. Àfcr* Sapore*. Civile di R.renna . 

no ) 



•1 ' i 1 



Digitized by Google 



: i . < 



• • \ 

... • , * a. 

• 1 

:j .. ••* • 
.: , ". ti i 



no ) e còli' aflìftenza del Bent'wegnì 
altro confi mile uomo chiamato feco 
loro a configlio D. Filippo Ccccoli fa- 
cerdote della villa di Fiorentino ( il 
quale ha gran numero di parenti, e 
▼anta di avere da fefTanta tra Nipoti, 
e Pronipoti ) Zio di Marino Ccccoli , e 
Prozio materno di Marino Belzoppi in- 
quifiti , e carcerati , come (opra , non 
flimaron difficile coli* ajuto e mezzo 
di quelli di procacciarti un qualche 
notabil partito» per ridurre a fine il 
loro premeditato difegno . 

Fecero pertanto tutti quelli e tre 
Congiurati con foni ma fcgretezza in- 
tendere a' loro Congiunti, non vi ef- 
fère altro rimedio per redimere la pro- 
pria eftimazrone , che di ribellarli con- 
tro la Repubblica; che altrimenti t 
carcerati con fommo difdoro delle lo- 
ro famiglie la vita' /opta un patibolo 
avrebbon Iafciata. Il Belzoppi, co- 
me Uno de' più ricchi Mercadanti del 
Borgo, avendo molti poveri debitori 
feco loro graiiofamente fi diportava , 
e condonando , o rimettendo parte de' 
loro debiti , e facendo nuove prestan- 
ze , di manieracchè in bricvc tempo 
molti feguaci e clienti contar poteva . 
Si aggiunfe a quelli l'opera, ed il fa- 
vore di Monfignor Vefcovo di Monre- 
kltró, quale come antico protettore 
del Belzoppi , e poco amorevole verfo 
la Repubblica per lunghi difapori con- 
tratti per qui ft ioni giurifdizionali , av- 
valorò di molto T imprefa , e fervi di 
mantice al fuoco, fervendoli per tale 
effetto di alcuni Ecclefiaftici di mal 
coftume, co* quali tutto fi inoltrava 
indulgente. 

Raccoltoli dunque in tal guifa 
(15) Q»ando s' amminiilia poca (*sj buon numero di congiurati, e 

lotto- 



Già fi i ietto di Copra , che i De- 
bicori dici Belzoppi erano i Senatori di 
S. Marino. 



Gli onorati coflumi del Vefcovo di 
Monte-Felci» fmontiftono baftame- 
nente quefta calunnia. 
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fcttufcritti 4», ofli, alcuni- ^ 

quali £uron vi fegnai* eaandM le Grqk 
cr a nome <ii molti imperici, de J Con* 
dado , fornai che; nulla ne fopeffero ti 
medefimi > ed almeno fapeflcro I! 
importanza» déUraflàre, ftee compa- 
rire a nomo del Popolo di & Mar* 
ao avanti la Sabotai, Sua un cieorfo,, 
kr cui efponendo iv pretefi, agg/OJr* <tt 
pochi, che aticado in mani) le rèdini 
àtei. Governo» » loc. «fetta tiranneggia* 
vano tutte» gii altri', pen Caottinù dal 
crudeli (lìmo giogo di eflì dalla fup> 
pofla maggio»,* più uaa-pante ifi 
«ietto Popolo ft richiedeva 1 , df cuore 
abbracciate forco. 1* uomdienaa « della 

Da ciò: nci-incque , che la 5ar> 
ptà Sua folla.cwdeaza> che quefti Po- 
poli gemeuBTO» Uorio • il okanoicé gio> 
go. di pochi r èome vigilaatim«na Pa- 
dre, e comune Paftorc defiderofo & 
provvedere $ mittenti.', è atte- iiip» 
polle' oppreffioni oooi raettéflc* 'la - co- 
gnizione, e eoftsa i'efecuzioae parai 
affare all'Emo Aihòroni ne* terrai»^ 
che heggkmoi in mia copia dcHa ben- 

_„J y- <■■ ■ " j; C»_*_ ..--.I..,.. 

rera ai segreteria ai srato pervenu- 
ra in nofhe mani,, in. cui àr Marna 
per dare a -divedere' al Mondo, che 
Sua Santità non fi movea per defido. 
tio d'acquifto, ma per fortrarre. oue> 
fìt Popoli dalla fuppoFÌM tirannide di 
pochi ordinava - attMfcj che? arriva, 
ra che fòde alK sokfnl & <ft Marmo 
colà «tundtfje quetó^ ->cht5 • vofbnriaria- 
mente ve ruffero ad implorare la 3 1 
lei protecione , e rbe tjuando *& ìbflfe 
acce r rara eflerc lk ricorrenti /an più 
■fatta parti' del Popolo^ di S Marino 
fa certe fare a' medefimi in iterino 
Voto autentico della loro iftanaat! 



buona giuflizìa a* Popoli . che fi calun- 
niano gl'Innocenti, e che s* opprima- 
no con multe esorbitanti , e eco confi- 
fcazioni ingioile , non bi fogna lagnarti 
fe elfi penfano alla rivolta , e fé ricor- 
rono al Principe vicino più potente, 
acciocché gli liberi dal giogo , come 
hanno fatto i fudditi di quefta Repub- 
blica , degenerata in una perfetta Oli- 
garchia. 
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Siamo nelle (bitte bugie, ed inven- 
rloni , ove fi caricano li Monfigg. Ve- 
feovo di Rimino, e di Monte-Feltro 
di aver fatto precorrere lettere , ed im- 
pegnati i Curati- 



Il Paroco di Seravolle non 
fu mai creato Arciprete, nd é da cre- 
dere, che per motivo di quefto titolo 
fi moveJTe, egli che i uomo Filofofo 
degli Adepti , e che per meglio con- 
templar la natura no 1 fuol arcani volle 
mutare la deliziofa e ricca Parrocchia 
di Verxiano vicino a Rimino, per an- 
dare a Scravalle luogo lontano, piùfo- 
iitario e di minor rendita . 



rwfer eflere fudditi immediati ddla. 
Santità Sua, c della iàora Sede Ap.» 
poftolica , c che <kp» ciò folameatt* 
pa gaffe ad acchetarli in- virtù del 
Breve.^^ t . •«.♦ .» ->i!3ì> ■ <:• 

•Colta 1* opportunità, ohe era (hu 
to detto ne' primi di Ottobre pet 
uno de' Capitani; della Repubblica. 
Gian-Jacopo Angtlt Cugino di> Pietm 
LoW , ratte precorrere lettere circola- 
ri di Moniig. Vefcovoi: di MoatcfcU 
tro Ordinario di .S. Marino a' Pio< 
vani e Curati, acciocché all' attivo 
AtW En\o Alberooj «cdta fiero tumiil* 
to rtel< Popolo.' Venerdì; 16. dello 
Icario ad no oca idiu.ootte giunfe H 
medefimo in Rimino, ove già con 
ogni deprezza fi eia-^roccuraro d* 
indurre quel Vofcov* a chiamate a 
«è j <bie Curati tdk SuravalU % „t<\ di 
Factaao\ Cadetti di Tua Diocefi, e 
foggerei .alla Repubblica;, acciocché t 
medefimi fi (rndiaùero di difporre H 
Joro Popolo ad incontrare l' Emo iLe? 
para, ed a gridare al di lui arrivo - 
Vroa iì Papa. Móftrò' coraggiofa ri- 
pugnanza a ciò fare il Rettore di 
Faetano , quale coftahtemente xifpofe, 
che- poteva pure Monfigj Vefcovo far* 
io incatenare x ecbufiit> (eco il più im- 
maginabile rigore,: che -non mai .per 
c& Avrebbe commeffo , azione così < in- 
degna di sè e del. Yuo grado iri dar 
mano adiun ahBóminevoJe tradimen- 
tto i . Non così il Curato di Seravalic, 
quale: Antico e(Tcre; di ~ciò> ititelo U 
«Capitano delU Repubblica finalmente 
virfi difptìfc allettato «ziandio dal nuo- 
to odore-*/ rito/a IdbArciprete: (té) 
r.r.'r. ' Pe/tanto tutta, la notte , ehe 
lego) ; ( il r. Vènerdlb- st ir vacciò il no- 
vellar iJ^ciprete ^ijr;, poxrarfi a cafa 

per 
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per cai* de* fiioi Parrocchiani di Sei 
ra valle» infinuando loro che la matti- 
na dovendo venire a vifita il Vcfcovo 
ti trovaflero tutti congregati, e al di 

lui arrivo gridaflèro Viva il Papa. La Relazione (lampara moftra per 
Gente tutta zotica e villereccia a ma- ** 8rkbt0: E ?i?a a 

neggiar vomeri fol canto avvezza non 
penetrando il fine e l'importanza di 
tale acclamazione , non fem brando per 
lo contrario acclamazione più lodevo- 
le e giufla di quella d'augurar lunga 
vita ad un Sommo Pontefice, e ad un 
Sommo Pontefice Clem- XIL ficcome 
fon tutti Popoli pieni di divozione 
verfo il fantiflìmo Padre, furon pron- 
ti la mattina del Sabato diccifette a 
raunarfi io Cbiefa. 

( 17) Ivi però in cambio del Ve , C'Z \ & <k£a Relazione dlmoftni 
feovo giunta 1*Ì S. coir accompagna- !±L* » 



mento del P. Abate Martinelli Cano-> 
nico Lateranenfe, e col feguito di al- 
cuni contumaci della Repubblica , dell' 
Almerigbi , Lolli , e Belzoppi, ali* in- 
tuonar che fecefi da quel!' Arciprete 
gli Evviva, fu fatto eco da alcuni fol- 
tanto, e da poche donniciuole alletta- 
te a ciò fare da qualche dannajo, che; 
in tale occafione opportunamente fu 
fparfo. A tali benché fcarfe accia- 
ipazioni corrifpono dall' E. S. con di- 
re, che egli veniva per fare a tutti del 
bene, e per confermare , ed accresce- 
re i loro Privilegi , la buona gente 
non mai penfando,che da sì foavi pa- 
role nafeer potette pregiudizio alla lo- 
ro li berrà, accrebbe vieppiù una qual- 
che di moftrazione di giubbilo, di cut 
pur troppo in oggi dopo il funefto av- 
venimento fc ne morde le labbra . 

Prcfo pofie/To di Seravalle con 
fooima celerità s'incamminò 1' E. S. 
verfo il Borgo fituato alle radici del 

a Monte 
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(18) E* falfo , che dal Legato fia 
(laro adefcato alcuno a gridar viva il 
Papa col diiTeminare alla gente minuta 
qualche limofina di dannaro . Egli fi 
portò in San Marino in maniera pri- 
vata , e colà fu fino al dì 15. fi trat- 
tò fempre frugalmente. Dopo la fun- 
zione iblenne di queflo dì , Egli f<*ce 
difpcnfare da i Parro^hi per le Parroc- 
chie foggette a S. Marino proporzio- 
natamente un abbondante limofina , 
la quale dalla Parrocchia di Mongiar- 
dino fu rifiutata , aflcrendo gli Uomi. 
nidi quel comune , che Poveri tra lo- 
ro non ritrovavanfi . 

(19) Niuno né il dì del Sabato, 
né il feguente di Domenica s* udì a 
gridare viva la Repubblica, viva la 
libertà* Solo uno fentendo a gridare 
v.vy il Papa, diffe/viva un altra co- 
fi-, , che qui farebbe vergogna a 
eovarc. 

#»■* - --- T " 



Monte TUano, nella cvt pfo erta ed 
alpeftre cimaYcregc la piccola e po. 
vera Repubblica di S. Marino, più 
«era eggintai per effere ftata berfaglio 
di- quella barbarie, che ora venghia- 
mo a narrare, che per il fagro depo. 
fito del glorialo Levita di Lei I. Fon- 
datore e Legislatore , per cui ne andò 
ftrripre, e ne onderà lieta e fuperba. 
A\ giugnere in Borgo l'B. S da gente 
accordata con ordine e fegno opportu- 
na data dall' Ahnnìgbi , che precedeva 
le- brigata furon Tuonate le Campane 
detta Chicfa di' S. Antimo, ed allora 
fòle -venne in cognizione il Pacfc,qua- 
Ifcfofifere-i petfonaggi, che fi a v vici- 
navano , ed incominciò a temere di 
tradimento. 

-~ IVnuwrfi pertanto da' Capitani 
delta /Repubblica Congregazione de* 
Cittadini , furono fatte chiudere le 
Pokc della Città, ma dopòi per or- 
dine del <Gèjfk*n* Angtìi Cugino del 
Loffi' Oebme peò ragionevolmente fo- 
fr*tfc*f«y intéf* deil'ordita' congiura, 
fa*a£- riaprir* la Porta detta de' 
(^ppufccfttfy entrata f E S. forto gfV 
eWtvé ' di r pochi Ragazzi e mendichi 
axWéreatt con qualche limofina , (18) 
andò')*' Smontare fn cafib Valloni , dr> 
vi- d» Tegòffta della Tua Corre, di'; 
Cè^Hmaei ftjddewt ,e da pochi drrf 
aSéveati^m^ medefirhi furono replicati- 
gft lEWrw 'iVPàpa. Ttrtfr-iibuorir e 
fedéli Cittadini, e Pàpcfo- avrebbero 
raddoppiati cotale Evviva, fe la malF- 
zra-, J e- fine , per cui eTancr proferite 
co* fàufre acclamazioni non li. srvefle 
a ciò far rattenuti . Onde chi Popo- 
lò udì 1 rifpondere, e dalle feneftre 
de ; Cktadrni : Vìva la Repubblica: Pi- 
vé htrétrtà. (19) 

Indi 



■ f. 



Indi fpediti due Deputati da' 
Capitani della Repubblica per inchi- 
nare VE S. f e per fapcrc in che do- 
vevano ubbidirla» avendo elfi avuto 
in rifpofta un Io Sapranno m fuo tempo , 
ed effendofi accorti edere piena la Sa- 
la , ed Anticamera di S. £. di Malvi- 
venti , Fuorufciti i e Contumaci , e di 
Contadine della Villa, di Fiorentino pa- 
renti di Marino Ceccoli carcerato tut- 
ti armati di arme corte, raunatifi i 
Capitani , e Cittadini a Configlio nel 
Palazzo pubblico , xifolvettero per 
cautela di porre le guardie alle Porte, 
ed al Palazzo medelimo, e di fpedire 
rinforzo alla Rocca. Sovraggiunta la 
notte li fuddetti uomini di Fiorentino , 
comandati da Beniamino Lotti Fratel- 
lo di Pietro carcerato , e contumace an- 
cb % ejJo guadagnatati a fòrza d'arme 
la Porta detta della Ripa , introduflc- 
ro al bujo le Soldatefchc di Veruc- 
chio, e d'altri luoghi circonvicini, e 
verfo la mattina quelle di Rimino; 
onde inondate da milizie foreftiere le 
Contrade, blocata la Rocca, e chiu- 
fe le Porte rimafe impedito il foccor- 
fo de' noftri, che da' Cartelli di Man- 
t egiardino , e Faetano s'erano modi, 
e da Pennaroffa , Cajòlo , e dalle Ville . 
Introdottati poi oltre le fuddette 
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C»o] I Birri non vennero di Ra- 
venna, che due giorni dopo la Refa, 
né arcano Ceco il Boja , come qui fi 
dice, e come per un timor pannico fi 
credevano i ooraggioG Sammari ne fi . 
I Carcerati ancora non furon liberati 
Cubito, ma il folo Venerdì , cioè fei 
giorni dopo la Refe , e tra quelli fu li- 
berato anche il Zampini , che da un 
mefe tenevano innocentemente rin- 



poi oltre 

Truppe una numerofa fquadra di Bir- chiufo que' pochi, che comandavano 

ri col Carnefice, (20) minacciandoti |" °^do carcere fono varj pretefti ; 
r r ' v . ma il rero eflendo perché I Abate 

fuoco e fiamme, ceppi, e manajc» e Marino fuo Fratello di Roma avea 

di dare il Tacco al Paefe, fe non ci 
arrendevamo: convenne finalmente a* 
Capitani , e miferi Cittadini colla pro- 
teda però di cedere alla dura forte 
delle armi, far la folenne confegna 
delle chiavi delle Porte , e della Roc- 
ca all' £. S. che in fua balia pur vol- 
ta Sigilli , Cada pubblica, Archivio, 
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fcritto, che fi ravvedessero , e che ri- 
lafciflero il Lolli , e il Belxoppi pri- 
gioni in mano del Legato, fpogLan- 
dofi di queir affare; ed è fai fi (limo , 
che nell' atto della Refa fi face Te 
proceda alcuna , ma la Refa fu fatu 
fpontanea, e liberamente fenza alcu- 
na eccezione : Quanti foflero i Sol- 
dati, e per qual fine chiamati , lo di- 
chiara con verità la Relazione ftam- 

Canccl- 



[ai 3 Dopo la Refa furono licen- 
ziati tutti i Soldati alla ri ferva di foli 
cinquanta di Rimino, che rimafero alla 
guardia di S- E- E i Cartelli fuddi- 
ti, o fozj, che dir vogliamo della Re- 
pubblica , vennero anch' eflì fponca- 
neamente fenta alcuna minaccia apre* 
ftar ubbidienza al Legato . 

•i-5I *r»Tn*v n i iv «. 1 t cO 
, tbil ;1 rtf h i vi tu'' % • .ir.ny 
il iay :t, 1 , tv .'! \\ < j : ' tv* e ì" 
fl c#:" ' ' : ru V ~ • •• 9 ,: ..ì 
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X tt) !vjefft«<i»etite il IWacclenl, « 
Ludovico Bellozif faMnb faR» calma- 
re per fediziofi ijpevcioccrré doood* ef- 
fere flati anch' éffi * rendere ubbidien- 
za al Legato; il pri«K> dianola va a4Ia 
rivolta i Seravallefi ; e il fecondo co- 
me frenetico gridava per le flrade vi- 
va la libertà , e por -ciò meritamente 
non volendo ceffate di gridar così , an« 



Cancelleria, e tate* altro, che la pub- 
biica autorità «guardale . E poiché 
•bbe latta prendiate la Ropca con 
buon numero di Soldati » /atto -il co- 
vumé% di Btmamtao Aimo pre- 

gio dell'operi i'E. S. H.dtfècrar le 
prigioni» e dar benignamente, eccet- 
oonc Marino Bekoppi, che ad iftan- 
aa de' Parenti in ritenuto» per efiere 
indi tcafportato in qualche Forteto* , 
a tutti gli altri Carcerati la cotanto 
agli uomini defiata libertà» i i 

Trattanto il Popolo di Scraval- 
le aecortofi , benché tardi » dell' in- 
ganno del loro Arciprete , comincia- 
rono a tumultuare a fegno di minac- 
ciare la vita al rneddìnao, ma poi 
dal tiraoae di nuove (zi) milizie or- 
dinate ne' con vicini Paefi delia Le- 
gazione , e da nuovi ul'aci artifizi > 
piegarono il capo alla dura legge del- 
le conquifte. Ne' giorni fulleguenti 
fatte da' Mioiftri di S. E. varie pra- 
tiche per indurre li Comuni degli al- 
tri Cartelli a Soggettar/!, ma intrut- 
tuofamente, alla fine con minacciare 
loro di facco e di cannone » e con dar 
loro ad incendere , che già tutti i Cit» 
tadini della Repubblica volontaria- 
mente fi davano a S. E , aggiungo il 
timore indotto dal Tentine a batter k 
cafTa ne' luoghi vicini dello Stato Ec- 
clefialtico , li ridonerò, a predare ub- 
bidienza . 

Iodi furono fatti carcerare V^krìo 
Macaoni e Lodovico Bch^0.%)fìon di 
altro rei , che di avere infmuaro ad aU 
cuni del Popolo a non temere, e ad; 
eiTere fedeli alla Repubblica loro legit- 
timo Principe: e comechc fonerò Cit- 
tadini, e per nafeita e per cofturae io 
lor contrada -de' più ragguardevoli» 

- pure 
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pure, come le delja pììi vif tanaglia 
fiati fòflcro o colpevoli di qualche a- 
troce misfatto legati con ftretciffime 
funi e catene , dopo Iafciati per lunga 
pezza fenza cappello in capo a ludì- 
brio della Corte , e di que' Malviven- 
ti nel Cortile di S. E. furono porti il 
primo di efli nello fteflò carcere, ove 
era Pietro Lotii gM fatto /carcerare , 
e U fecondo in un fondo di Torre in 
compagnia di Marino Befoppi, fenza 
che lóro per ben due giorni alcun ci- 
bo e bevanda^ pel neceflàrio foftenta- 
mento recato Iòne . Notabile ancora 
fu io tal congiuntura la 1 barbata e 
violenta maniera ufata. dall' Àhaèrigbi 
malvagio Configliere, e peggiér Ese- 
cutore dell' E. S., mentre fclamando 
nell'edere condotto in carcere il femi 
pre mai commendevole Cittadinò J Lo£ 
tìovi co Bel uzzi Vita ja libertà, -feeegli 
con beo «rètta benda ferrare Ifcboccfc 
i •■«: A> cotal Tragedia < atterri noi 
miferi ed infelici Cittadini, parte al 
noi fuggendo pei 1 le mura, patte" rlfd- 
%\ a rkioci nelle Chiefe ' colle proprie 
Mogli , e teneri - figliuòli ci aridavam 
procacciando falvezza, ma inttmàtì e 
{^rionalmente , e con precetti efegoìti 
alle nòftre cafe » a doverci preféncare 
fatto péna della vita , e confifcaxHne ài 
tutti i beni fummo" colìretti a novella* 
ménte comparire'. --■»•■'« ■ • 1 
' ' Ma già fi apprettava il fatai mo- 
mento delle ultime noftre feiagure. 
il- Sabato 24. dello feorfo per noi 
femore ricordevole mefe di Ottóbre 
fummo tutti invitati con viglietto per 
mezzo de' pubblici Donzelli , ad in ter. 
venire- alla graw funzione del giorno 
vegnente, alla quale, oltre le Truppe 
fudtfettè, e SbiragK*, furon fatti ve- 
li 1 
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che In mano de'Sargentl della Giùrti- 
Zia, bifbgnò, che quelli gli andafTero 
chiudendo la bocca , acciocché fembraf- 
fe meno matto, né quella fu una bar- 
barie dell' Almerlghi, come qui s' efit- 
gera , ma àn fempllce provvedimento 
de' Birri . L'animo poi di S. E. non 
i pieno di tanta barbarie, quando fono 
quelli de' S. Marinefi , che roleffe far 
perire di fame il Bellucci , e il Mac- 
chioni, ma i S Marinefi mif orano 
gli altri colla propria canoa. 



Sarebbe /rara ima bolla autentica dì 

ciò, che fi efpone in quefto paragrafo, 
Ce appiè del Manifeftn fi fodero veduti 
fi a m pati i tanti Precetti, che u narra 
efeguiti alle, Calè de' S. Marinefi; 
contandofene uno folo, il coi onefì Al- 
mo fine a ciafeuno é pakrfe, il qua! fi- 
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C i j ] U grandi Trup^ , cne fri 

ti milantano, non erano che ijue' cin- 
quanta Soldati , rimafti Ila Milizia 
Urbana di Rimino, e i Corallieri di 
£ i olino ^uj mentovati mn erano, <h« 
dodici Soldati a cavallo della milizia 
ordinaria- di Rimino, quei cioè, che 
guardano la Marina ite' preferiti fol'pec- 
ci di PeiiilènAa , i quali andarono più 
per ifccoro del Principe , 
Ci:i;riji<« m j rr ■ •.? 7 i 



f l't » » - , »- .i 1 m 

14/ 1 umili e prr furto inorante* 

ftfim quei per avventura , che tiran- 

t*?Éia^atTO avantt la Repubblica , i 

épm ptt fotamz betrignirà del Legato 

furono tit\ loro rango primiero confèr* 

tari . * .nftlrJ d' effì nel primo rango 

ripnffh tjTfnqurGri poi erano 11 liei - 

Wppl #trt*}o, e altri fimfll caionnht- 



(ij) Bifogna. faperc, che Alfonfò 
Giangi era ftato il primo, che arerà 
ricevuto il Legato in Tua cafa nel Bor- 
go , Cubito che giunte il fuo Fratello 
era dato inalzato dall'Ordine ruftico a 
quello de* primi di S. Marino . Del ri- 
manente parla affai chiaro , e con e- 
fatta verità la Relazione Rampata ; 
chequi volli impugnare, la qua! Re- 
lazione rofta giurtificata dall'Jltrumen- 
ro pubblico, mandato in Roma, e da 
altri documenti autentici, contro qua- 
li non vale il favellare ideale dell' Au- 
del Manifcfto. 



il loro Capitano . 

Pertanto la mattina de* a$- coli* 
accompagnamento delie Soldatesche , 
del Clero Secolare e Regolare, do* 
Cittadini» e di molta Nobiltà foro 
(itera , tra* quali molti Cavalieri di 
rango , come il Marchete Spreti , « 
Provofl» Rafponi di Ravenna; <ì por- 
tarono in abito V Eminenza Sua, * 
Monfìg. Vefcdvo di Monteièltro alla 
Chiefa di S. Marino, (òtto gli Bvvhn 
di raaolto Popolo , la maggior parte 
delio Stato fcclefia&ico.. Datoti prin- 
cipi© tra, fuonì e eae*i alla folcane 
Mcfla di Mon% Ve/oovo eell'a&feo- 
2* di S. Eminenza **> Trono, ternani 
finalmente in un luttuoso fpcttacoto» 
ErOpo il Vangelo furono chiamati gli 
antichi Configlkri , iodi i nuovi di & 
& eletti fino al numero di feffanta 
Cri» squali moiri dcgrinqmfiti, edej 
tutto ifldegni) (a*»t> pofcia \ Comuni 
de' Cartelli, tutti in tfchicra per $tser 
Ilare il giuramento, di fedeltà . 

«Chiamato a aè prima di tutti 
Gi*n Jacopo Angeli Cugino dei Lolli 

già Capitano» ed ora intitolato Coor 
fafccuere, preftò queiti firn?» alcuna 
efitaiiooe il giuramento a voglia di £ 
JE. U fecondo /u Alfoofo Qiaogi air 
tro Capitano, (>5 ) ora chiamalo prir 
mo Confervadore , quale benché ve? 
deflè attorniato il Luogo «V Soldati 
colle bakiette in canna, fd una fquar 
dra di trenta Birri alle Porte» pur cbp 
be la coraggiofa coftanza iofjcme con 
altri di non voler toccane il Vangelo * 
ma bensì di direi // prime giorno 44 
Ottobre (giorno t im cui entrò «Vi Afv*f> 
ftrat*) giurai fe4ekà pi mh 4fgiftimo 
Principe dtll* &pettfe« di f. Métk 

no* 
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m* h 8Hramt*t<> adejo enfant* 
§ tesi giuro: 

Il terzo fu Giuliano Malpelo 
Contadino ajtro Confervadore nuo- 
tamene* crealo da & E, quale toc* 
co i Vangeli fen^ altre parole, 
11 limile fece Pietro Lolli già dalle 
carceri paifctp ad eflerc Uno oV Pa- 
dri dcJJa Patria. 

Il quinto fu i) Dottor Ciofeffo 
Qnofrj, (a7j quale fpiegò i feutimeo* 
ti dell' animo fuo ne' feguenti termi- 
W- io fa rick'ffio di pr e fiori il ghtrdt 
meato di fedeltà alla Santità di No- 
fio Signore Popò Clemente XIJ felice* 
mente regnante. $e infanto Padre m 
obbligo, al prefato Giuramento con affa 
luto fuo venerato Comando* io firn pront 
to a pre (Iorio . Se poi io U*tÌtÀ Su4 
rimette H utfa all' atf itvo Hello mia ** 
jaota', io confermo iiQiuramtm 4* m 
altro volte prefìat** e giuro é tffera 
fempre fedele oUo d^a^pua Repubbli? 
fa di S Man*?- T^g^te le quali 
parole fi lca£ rifuooar* tùféi la 
fa con un grande Evviva la. ^epuhklk 
00 di S Marmo . 

11 (cito di) fu Qirqlamo <Jow , 
il quale a tracci» aporte 4i0e> com* 
ficgue: EmineotiJJimo Signore r fl*o in 
gradi A4 porgere a Vofko, ^njinenxA 
quella ftejfa preghiera, (he fece Gesk 
Grifo air Orto al Poare Eterno: Si 
pelile eJì , tram/e* a me Cali* jfie : 
mentre a pifia di quefla font* Ttrro 
(indicando il venerabil Bu(l$ del glorio- 
fo Levita e/pollo full* Altare) n*n ho 
cuore di farle un total fregio* WZÀ 
fempre frìi Vivo S. Marino, vìva I4 
libertà. Al eh* facendo plaufc un 
poltro buon Prete 4i campagna mu, 
fco* qbc.ttajra m gfc altrj Cantori 



[ J Già il Sig. Pietro Lolll avan. 
ti d' eflerc carcerato era da' Padri del» 
la Patria , e la Tua carcerazione ingiù» 
(la non gli poterà torre quello pregio. 



(17) Qual fofle VOnoùj. e quale 
Iniqua figura abbia rapprelentato ili 
quella Scena di S. Marino, lo fa no- 
to piucché abbondantemente la Relft* 



{»•] n povero Ag. Girolamo Go- 
ti fo fubornato , o per meglio dire, 4n 
fagrificaro dall' OnofrL ebe gl'iofegnò 
a dire quella proceda, la quale non fi 
fa fe più eompa Itone o rifo ecciti . 
Ma quella , e ogn* altra proceda era 
inopportuna, o impertinente e vana in 
quel giorno, perché fatta quando non 
«fera più luògo • Bifbgnava , che I 
Sigg- Repubblichini averterò protefla- 
to otto giorni aranti, e non prefenta- 
re cosi liberamente le Chiavi , facen- 
do una vera e fpontanea Dedizione . 



full' 



(»*) Bìfogna veramente aver care- 
tta di prove e di gente , che faccia 
applauf ) per riferire qui |e feiocche vo- 
ci d'Evviva, che dall'Organo cantan- 
do proferiva un' ardito e feoftumato 
Mufico. Che fe nel fine della piotefla 
dell' Onofrj fi fentirono tanti Evviva 
del Popolo di S Marino, perché non 
ripigliarli dopo, la protette del Gozi, 
che non é di minor conto della prima? 
e perché non f»rli prjfeguire per fino 
«Ila ultimazione di qucftq dar di G.iil- 
jramentl? 



Se non fi fòrte prefitto lo Autor del 
Manifèftodi dirfi fempre il falfo , e 
mentire, forfè le bugie qui efpofie a- 
vrebber bifogno di etfère riprovare . 
Ma in luogo di rifrazione ftianfi i 
pubblici documenti della Ubera Dodi* 
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fair Organo con dire ad ab voce*: 
(29) Bravi: Viva la (ibertà . Si udì- 
ron di nuovo dal tumultuante Po- 
polo replicare l'ifteiTe acclamazioni- f 
nelle quali proruppe lo fteffo Sacer- 
dote, che àflìfteva da Diacono Moni 
fig. Vefcovoi celebrante. 

Dopo de* fuddetti predarono H 
giuramento Biagio Marcelli , Giànmal 
rino Giarigi , Lodovico Amarucci , e 
Marino Tini, nella manièra che ave- 
van fatto il Gozi ed Onofri . Qairf- 
di temendo l' È. S. che il reftànte <fi 
loro giurarte à favore deila Repub- 
blica, come fenza fallo k farebbe fe* 
guito, dopo aver rigettati Pieranto* 
nio Leonardelli , e Giani Ben?-, che 
fi erano preferitati a giurare per la 
Libertà, non volle ammettere gli al- 
tri Cohfigheri al giuramento, ma fe. 
ce chiamare i Comuni de' Cartelli, 
^uaJi furon vafj nel loro giuramene 
to . Turboflr non -poco in udire una 
variazione cotanto inaspettata l'Emo 
Legato, nè~ ptaote a 'meno di non 
proromj>ere per ben due fiate in un 
affai ardente rifentito difeorfo al Po- 
foto, cui efortàndo ad efimerfi dalle 
«ttgarie di quattro Tiranni, ed a Tot- 
temettero" ai foave giogo della Santa 
Sede, offeriva loro la Confermi ' ed 
Ampliazione de' Privilegi, la facoltà 
di portar arme per tutto lo Stato 
Ecclefiaftico, t± altre Somiglianti cofe. 

Pofcia fatti replicati cenni dall' 
E. S. acciò tófto fi termina ìffè la fa- 
gra Funzionerai' intuonar che fecefi 
ti 7V Dtum nacque tale bisbiglio e 
mormorio nel Popolo, che fremeva 
alle oppofte acclamazioni de'' mal- 
contenti, e di gente dello Stato Ec- 
clefiaftico, e addava ad alta- voce 

gridan- 
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gridando: Vna S- Marino, tiva la li- 
bcrtày che non già più /agra Ceri- 
monia , ma profanazione del Tempio 
fembrava: quindi fu che Beniamino 
nuovo Conduttore tirile Milizie, 
quali attorniavano per dentro e fuori 
la Chiefa , e alle cui Porte ftavaoo 
ancora le mafoade de' Birri, fece in- 
grillare i Mofchetci gridando : Salvate 
la Vtta del Principe . A Cale fi ri- 
durle Ja venerabile Funzione del fa- 
grofanco Miftcro, ijuale compiuta co- 
me meglio a Dio piacque, fece ri- 
torno VE S. al luogo di fua abita- 
zione. Non così i mi/èri Cittadini, 
che avevan giurata fedeltà alla loro 
Patria , quali ben prevedendo dal vol- 
to adirato à fimitri eventi, fi ridet- 
tero nella frena Chiefa. 

infatti dichiarati elfi , come (io) 
a ribelli tantofto fu dato l'ordine al- 
le Milizie, e Ciurmaglie da laccheg-, 
giar le lor caie. Gli Ufìciali e Mi- 
niftri sì Togati, che Militari Alla te- 
fta di erti volarono immantinente con* 
gran furore aila esecuzione di un co- 
tal ordine, e dettero il facce alle ca- 
fe di tutti quelli, che la mattina nei 
pretta re i giuramenti Ci erano morirà, 
ti redeli alla Repubblica. Non può 
efprtnnerfi<juale, eqnantofoflfe il dan- 
no recato a iquefte infelici FjmigHe- 
(31) per il divifaco faccheggiatnento , 
avvegnacchè altre Ja perdita di noci- 
to dannaro, argento, annclli, oriuo- 
li anche d'oro, broccati, abiti:, bian- 
cherie, apparati, e mobili di ogni 
fona , furono sfa feia ti cantarani, fri- 
gni , e cafle, -benché i padronali all' 
udir di tal fc*mpio averter mandale 
fponcaneàrne-nu- le chiavi ;e per ren- 
der le cafe inabitabili furono fpezza- 
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Se tatto il Popolo tumultuava per 
la Libertà , e di che temer dovevano 
i quattro Tirannetti ? 



C?o] A eh! dopo d'aver giunto 0- 
na volta fedeltà ad un Principe, e poi 
otto giorni dopo fi pente , e protetta 
al contrario, non gli fi può dare al- 
tro titolo che di Ribelle, ed è da com- 
mendare la moderazione del Legato, 
che come tali non gli face/Te arreda- 
re ia Chiefa , ficcome eflì fecero al 
Belzoppi giovane. Ma benignamente 
la fera per nn femplice atto di fom- 
miffione , loro perdonò , ed ordinò , 
che ogni colà loro tolta dal Popolo 
fotte rettituiu . 



( ? 1 ) Qui fi efagera il faccheggio di 
quelle cinque cafe di S- Marino , come 
le fotte fiato il Tacco diCottantinopoli, 
che con ce He Ma co metro II. a Tuoi Col- 
dati, 0 quello di Borbone dato alla Cit- 
tà di Roma . Chi vide mai le Zappe, 
e i Picconi , che qui fi mentovano , in 
mano de! Popolo, che entrò in quelle 
Cafe, e dove fonofi veduti a gìttare i 
Crocifitti, e le cofe fagre dalle fine, 
ftre ? Troppo poi fi dice , che non s' 
arrivò a perdonare né a fettb, né ad e- 
tà, e cosi dicendo fi viene a porre in 
ignominia noti meno l' oneftà de' fac- 

te le 



cheggiati , che de'faecheggiatori . Qui 
fi conofce , che l' Autore di Quella Re- 
lazione ha copiata da un qualche libro 
ftampato la detenzione d on ficco per 
qui trafportarla. Ma male ciò fi fa: 
te cofe notoriamente falfe , efaggerace 
fanno» che non fi predi alcuna cre- 
denza ne meno a quelle, che potè Aero 
effer vere • Quello decantato Taccheg- 
gio per altro dì un bello argomento, 
che fallo fiafi quello, che davanti fi 
narra d'intorno gli evviva di tutto il 
Popolo per la Libertà, che fi udirono 
nella Cbidà nel tempo della funzione. 
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te le fenfftre, e r porte ili dentro', * 
fuori di effe , e fin con le Zappe , e 
Picconi iman tei Iati alcuni pa v'unenti. 
Infornala -furon lafciate le nude pare- 
ti , e i miferi Cittadini con quello fot 
tanto, che avevano indoflb. Ma ciò, 
che* ridir non fi può feoza orrore , fpo- 
gitati furono de' loro averi i R R. Sa- 
cerdoti) alcuni di edì oltraggiati con 
pugni, calci, tra* quali. D. Agoftino 
Giangi rifpettabRe, oltre il carattere, 
pei» la fug canizie^* ,bomà di coltumi, 
infrante cofe benedette, gittati dalle 
feneftreCrocifilfi, calpeftàtc facre Re- 
liquie, e contro Dio, e S. Marino /ca- 
gliate orrende beftemmie , e a tale a r-? 
rivò la cieca avidità, e furibonda,. cbé 
non perdonando ne a feflò, nè a età, 
oltre gl'infulti , Tornito di più villani, 
è feoncj improperi contro le onefte 
Vergini > u t teneri Fanciulli, fi giunfe. 
eziandio a cotanta barbarie , che tro- 
vandofi la Moghe d' uno di quefti Cit- 
tadini da due giorni fgravara di par-, 
to, a forza fu fatta alzare, per far 
preda anche del letto, in cui giaceva. 
Dio 'immortale ! E qua! mai atroce 
misfatto abbi a m noi commeflb, da ti- 
rarci fui doflo una grandine di tante 
fetagure I '\ Forte, gran colpa dir fi dee- 
quella * 4e dal nafeimento per rerag- 
giò degli Avi no (tri 'avendo fentimen- 
ti di Jibertà, inoltrammo ripugnanza 
di effer. (pergiuri alla Patria , Signo- 
ra d'una Libertà legittimamente o 
introdotta, o preferi tt a, e alle di lei 
fantiffrme leggi, cui fedeltà cotante 
volte giurammo. 

Lo fieno Sig. Card. Alberoni 
morirò da poi difpiacere di una efe- 
cuzione cotanto avanzata, e fi prote- 
stò , non eflèr ftata nè di fuo con- 

fenti- 
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feritimene, ni ordine: ben 
però, ohe il contrario potrebbe fkt 
efedere le circoftatiee, come ta - Icttfci 
ga durata del faceo dalle ore ventu- 
rta fino ad un ora di notte, fefferfe 
itati alla tetta de' Soldati i Cavalie- 
ri ed Ufficiali, tra' qaalr ÌV Opta- 
no de' fanti Riminefi Bettolìi , ette 
znfieme con Ahnerigbi portoni al Rie- 
cheggio di Cafa Gozj ed Onofrj, il 

Capitano de' Dragoni (Ji) pur Ri- Ci» 3 I Corraitier. ora diventano 

«i«fi C^ter f^Vqualc col Mar- ^C^r^&Lt^ 
chele Bonadrata di Rimino ventane- per tttoro MVrfrdi 6V1 Patire '■. SI 
te andò a devaftare un vicino Pode- Vf"f » ^^Ag^ non fy^ 11 * 

« di Cala Giangi , e Mai. £->» * jL'ìfSSSife qTlf aflSK 

dichiarato Capitano Pontificio , Che cheft àonadrata , * rodar* fua «ti 
fcagliofli a fvaligiare Cafa Martelli, 

C l'elTef pei 1 fin concorto colla Ai* un'efecuzione militare' tanto p?ù,che 

fquadra a far preda il Bargello di egli è educato in Piemonte; dorè non. 

Collana fi RIMm;* per c*ffl|** p *JÌS» Ì*SSJS 

dio de noftri oltraggi , 1 aver il jJrV non la perdona ad alcuno , e fa ma- 
cO benefico Paftor del ùìò Crelgge no baffa con tutti. Dovea lo Autor 
Afoayfc refeot, ÙMonteMfto &to or. « ft^^^^JS 
dine alle Monache di & Chiara , che- Selle tante cofe, che falfamcntc n' e- 
non d'efler ricoverò, ina che 1 anzi *P«*- 
gettalTero fuori del Mona ft ero lè ro- 
be, che ivi alcuni providi Cittacfirnl 
per fai varie dall'imminente naufra- 
gio 1* a vean retate. Potrebbero, dif- 
u, circoftanze tali faf credere^ Top; 
porto , e noi fletti Varremmo credu- 
to , fe la nota Grandezza d* an?mo di 
sr gran Porporato, e la rdigìofi pie- 
tà, che Ikeòrhe no! deé, coST 'oorr 
può eflfcre disgiunta dall' eminente ca^ 
ratiere di così grandi Eccfelìafticr . 
non ne faceflcr tornare addiètro il 
penllero. • 
Ma tornando a* poveri Cittadi- 
ni depredati, che Ir rimanerono in 
Chiefa, poiché fi videro bloccati .da ir 
siìmtrlgbi, quale con uomini armati 

impe- 
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impediva l'accerto a loro di chiun- 
que ooa fotte (no Pareggiano, ed ivi 
non andane per fedurli , e poiché u- 
dirono euerc già pronti t Soldati, nel* 
le loro cafe per abbruciarle , e che 
(arebbono la mattina (lati catturati 
anche in Chiefa , trovandoli i me- 
schini dopo tanti ftrazj anche digiu- 
ni dal giorno antecedente parte per 
tema di maggior male, parte caccia- 
ti dalla fame aflìcurati del perdona 

t«] Non alU emque della -«ne, ** E alla fine ( u ) alle cinque 

Te pur qtn confi parla alla Oleramon- della notte fi difpofero a renderli , 

Una, roa full' imbrunir deUa fera ri- ^ a pre ft arc quc H a ubbidienza, che- 

eereteero i ProeeAanti ti perdono da r ,£ j \ , „ r, c j- v 

S E. che benignamente ordinò infie- " dopo di che 1 E. S. ordinò,. 

ne, che loro ogni cofa (offe reftitaita. che fòflcro reftituite le loro robe , ma, 

con tutti i comandi del Supcriore 
non vennero riportati, fé non que', 
mobili, che non potevanfi coti age- 
volmente occultare, e quello in foni., 
. ? . ma, che non era in acconcio di rite-, 

nerfi da chi ne avea fatto l'acqu irto: 
ficchè la perdita e il danno fi fa il 
. .. conto tuttavia poffa afecndere a mol-, 

te mighaja di feudi. 

Ed ecco la do loro fa ferie de' no- 
itri mal /offèrti affanni con quella ve- 
rità, e fincerità efpofti, quale in un 
fatto, di cui ne. furon tcltimonio Pro- 
vincie , fcrvar fi convenga; Mercè il 
Signore , non fi tratta di fccoa rappre- 
fentata al bujo , e tra le dialettiche 
pareti, che la verità occultar fi poi- 
fa, ma in giorni luminofi per poi fo* 
Io ofeuri e funefti alla prefenza di 
moltitudine di gente, non di rem no- 
Ara , che tra le altre difavventure 
avrebbe pur quella di non rifeuoter 
credenza, ma d'infinità d'uomini fo- 
ra fticri , cui la bifida , o vaghezza 
di novità traflc ad elurae fpettatori . t 
E pure , come fe il fatto fucce- 

duto 
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itao ftflè io un Popolo ignoto, cui 
lunghi Mari dipartiflero dall' abitata 
Tèrra * £ua Beatitudine > a Roma* 
ed al Mondo a dtf petto*' di noi per 
tuia Vòkmttrui Dcdìqnn* la noftra 
dipinger £ vuole; ma pure i>enchè do- 
I» tante fciagure femivivi fperiamo 
pu ranche aura dr vita, uè quefto in* 
felice Luogo è tanto difgiunto dalla 
Reggia dell' Univeriò, che non pofla 
ancora per mezzo - di qualche Per fa- 
raggio autorevole , e privo di paflio- 
ae, cui la Santità Sua fi degnane 
commetter l'affare, rimona ogni iòn- 
ia } e timore » fcnth"fi di ooi , e àk 
queOo Popolo i liberi ìenrimenti. 

Che (e poi per. altra occulta ra- 
gione, il che a Dio non piaccia, fot» 
co fpecie di Volontària Dedizione* 
dopo tanti fccotì di libertà, dobbia* 
mo a forza divenir /oggetti , convetv 
là anche a noi chinare il capo a quel 
duro de fi ino, che al fine condufle tao* 
te altre Rep. a ■dimifora più grandi 
é poflenti di quefta, che al paragone 
di effe può dirfi un Attorno della Ter- 
fa, inutile affatto ài pingui Aimo Pa- 
trimonio degli Appoftoli. 

Ma fi ratti rei penfieri tolgaci 
Dìo dalle noftre menti > equella fom* 
ina venerata giuftizia, e moderali^ 
ne, che fu maifempre ammirata net- 
li & Sede, e nel SS. Papa Clemem 
te si r: * «naia non mai permetterà fi 
fegnino t Fatti immorjaii dei glorio» 
fi> (uo Regno con Epoca così foneffa; 

Siam privi di libertà > ($4) e 
patte • di 'Mi fpogl iati delle migliori 
fonante, per effer fedeli alla Patria, 
Cam riputati Tiranni , per aver tem* 
ti m arredo malviventi, e rei di pub- 
blici e «xorj delitti, -4c|ni della più 
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(Ì4> Sfere frW i? Ilbehà , perchè 
avttc fatto oeni sfotto pef perderla 
non venerando il Ptottettore , è il 
"principe fovrano vicino*, e perché'- ai» 
che fpontaneamente avete rinunciato 
ad eira nel di 1 f . Ottobre , fóttomee- 
tendovi liberamente alla S- Sede ; Sto- 
lte riputati Tiranni con ragione , perché 
tion rendevate retta Giuftitia a' Popoli 
veiTandofi con calunniofe proceilùte, e 
con infoffribiU eftorlloni . Ma tnolrr» 
più meritate un tal. nome , percioebé. 
di it>. che almeno dovevate ttXext ad 
ammJnirtrare la Repubblica , V era- 
vate ridottr per atte a* foli cinque , o 
fei, che nelle maggiori anguftie delta 
voftra Patria non penfàvate , che ad 
un tito/o vano di Principato, ed Eccel- 
lenca , che decretafte nel configlio de' 
15- Giugno 1738- che vi fotte data. 
Finché i Senatori di S. Marino fono 
vifTuti da quel , che erano, la Repub- 
blica s'è mantenuta; ma quando han- 
no voluto pretendere dell' Eccellenza 
per fkrfi uguali a' Principi Romani , 
e Napoletani , quefta loro ha nocciu- 
to, e fatto male, e la Repubblica in- 
ficine i perita . 
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(p) Qui acciocché la Rei «ione 
fi* dal principio fino al fine iniqua, 
fi torna a calunniare il Belzoppi di 
Ladro, quando eflb non foto in Ri- 
mino, dove per Io più ha dimorato, 
e converfato; ma e in Venezia, e in 
cut te le Città circonvicine, dove /a i 
Cuoi negozj é Tempre (lato riconofeìu- 
to per un ricco , e per un onorati (fi* 
mo mercatante , il quale non ha a- 
vuta altra difgrazia , che d'avere un 
figliuolo difcolo , cioè Marino , tra' 
molti altri , che fono onefti , e che fi- 
no a cariche pubbliche da molto tem- 
po nello Stato del Papa fono impie- 
gati. Aggiungati , che Marino è di- 
venuto maggiormente tale per la pra- 
va Politica di que' pochi, che coman- 
davano, i quali per un deteltabile O- 
ftradfmo noi caligavano , quando il 
Padre a loro ricorreva , ma aveano 
piaCere, che i beni paterni dilapidar- 
le, acciocché fi venifle all' uguaglian- 
za , e le poche rifpettive ricchezze di 
Caia Belzoppi loro non da(Tcr ombra, 
o produceflcr invidia alcuna • Così a 
torto fi calunnia il Sig- Beniamino 
Lolli per Reo di motti delitti . Chi 
conofee fola mente di rida il Sig- Be- 
niamino , e chi !' ha trattato , dall' a- 
Rimo Tuo gentile ben vede Cubito , che 
egli non è uomo capace di commette- 
te enormi reati • Di quelle calunnie 
a tatti manifefie ognuno può giudica- 
re della verità dell'altre cefe riferite 
in quefta lunga , e femprc efaggerata 
Relazione, che merita più il nome di 
Declamazione da .Sofà ila , che d'altro. 

[ 36 J Vivefi con piena quieta nella 
Città di S> Marino dopo la volontaria 
Dedizione ; e lo Autor del Manifefto 
doveva almeno, fe narrar non voleva 
le vere, ridirne delle v orofimi li , che 
avrebbe in tal guifa forfè trovato, chi 
licrcdcfle- 

• 
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atroce punìgione -, non fola (econd* 
le noftre leggi municipali, ma fecon» 
do il comune diritto delle genti; Ro- 
verfeiato Covra di noi ài no* «et* aia 
ea frigo, e fottratti gli exfcpr dati* Gn» 
(tizia fumo corretti a veder qttefti 
gir baldanzon" e trionfanti deHe loro* 
niquità per la Patria* e conculcare je 
divine ed umane leggi, io guifa che 
peggior noftro male non riputiamo f 
oppreflìone della libertà » flt* l'evi» 
dente pericolo, in cui ta troviamo 
delle noftre vite» « delle foftanze^ 
che ci • rimangono. < $5 ) Vìmemx* 
Belzoppi, cui attendeva la condegna 
punigione del Fi (co per il furto com- 
me fio con ben ftrana mera mortoli Io 
dobbiamo in oggi veder Fife a/c, che 
tale è dato dichiarato nei nuovo pre- 
telo governo. Pietro Lolli dalla car- 
cere palTato in Configlio, e Beniami- 
no di lui Fratello complice con elfo 
di molti gravi delitti aver in mano 
la forza armata, come elerro Capi- 
tano delle Milizie, e CafteUano del* 
la Rocca . 

• <j6) Le Caie de Lolli e Bd. 
zoppi fon già ricottile di Stativi* 
Banditi, quali fcorrerido la notte ar- 
mati per le contrade non ranno ien- 
tire , che archi bugiate . I poveri Ck* 
radi ni parte vivon ri (t retri nelle loro 
Cafe, o ritirati ne* Conventi e nelle 
Caiefe parte per non rimaner vilu- 
me di quella gente micidiale, & ne 
fuggon raminghi. Alle micacee d ? 
un nuovo faccó di ftragc e rutrte , e 
dell'ultimo e fi er erri™, che faooofi 
da qaefìi malviventi, proccura ©gnu- 
nodi pone iofalvo nè luoghi ite m urti 
i loro averi , ma nè pure quelio VAfnH 
conceduto ia^lOQHnM^it . m s bild 

Ma 
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Ma ciò, che maggiormente ne 
duole, nè pure a noi vicn permetto 
quell'unico follie vo, che a' miferi ri- 
mane di far fa pere altrui i noftri ol- 
traggi e le noftre fciagure da poi cho 
vengono intercettate le noftre lettere, 
e dal nuovo Governo fi van promul- 
gando replicati Editti, di non dover 
aprir bocca , nè feri vere punto fopra 
le panate e prefenti cofe fotto la pe- 
na della vita , e conhTcazione de' te- 
pi, e di effere dichiarati ribelli fenza 
poter godere il rifugio delle Chiefe . 
Ben creder giova , che V Emo Legato 
a ciò fare fi fia indotto da' fraudolenti 
Miniftri, e che del continuo afledio 
di quefte dal principio al fine di que- 
lla tragica Storia non potuto penetra- 
re la (incera verità de' fatti , nè abbia 
faputa la menoma parte di quelle fra* 
di ed inaudite violenze ufate a' Citta- 
dini e al Popolo per indurli a fogget- 
tarli , e molto meno abbia preveduta 
l'imminente eccidio, che fovrafta, a 
quefto infelice Luogo per cagione de" 
fuddetti malviventi , poiché faremo fi- 
curi che fe tutto ciò a di lui notizia 
flato fofle , e Melatamente egli ftefTo 
ne avrebbe grande orror conceputo, 
e prefo di que' rei Miniftri un conde- 
gno gaftigo. 

Ma forfè Iddio per le mire della 
fua impercettibile Provvidenza ha in 
tal guifa permeflò, che reftino fer- 
rate le porte della verità , e cfaiufi gli 
occhj ad un Principe d'altronde così 
avveduto, e si faggio per flagello de' 
noftri peccati . 

Ora però che f peri amo col fa- 
grìficio delle noftre eftreme calamità 
d'aver foddisfatto l'AltuTimo, ci ri- 
mane il conforto, che il di lui So- 

C * 



rrano Miniera ra ttha uG verto di 
noi quella giudizi! , e quella pietà » 
che fu mai Tempie il più bel fregio 
di queir eccelfo e fublime Soglio, da 
cui fi richieggono da un intero Popo- 
lo que* più (aggi provvedimenti , che 
in tali angofciofc circoftanzc fembra- 
no convenirli. 

£ per fegno della fomrna divo- 
zione, che da noi Tempre fi è prò. 
feffata verfo il Trono del fornaio Sa* 
cerdote, altamente ci proteftiamo, 
che fe la S. S. con aflbluto venerato 
comando ci avefle voluto render log- 
getti, ci faremmo con una perfetta 
ed umile raflegnazione umiliaci alle 
infallibili determinazioni della- mede* 
(ima, ma ben fapendo non cflere, 
ne fwter cflere tali le di lei fovra- 
ne intenzioni, © dipendendo la ooftra 
forte dalla noftra piena volontà, ed 
arbitrio; abbiamo creduto dover ap- 
palcfarc al pubblico i liberi feotimeo- 
ti, in cui tuttora viviamo , acciò in- 
gannato il Mondo dalla Relazione ftam* 
pala in Ravenna fenza aver notizia 
delle arti, e delle maniere, non ma» 
credeflc, che per noftra colpa Cara 
privi di libertà , ed acciò i tardi Ni- 
poti, che da noi verranno, non ci ab- 
biano a rampognare della dolcezza d* 
aver vohntariamtnte rinunziato a così 
caro e pregevol dono, di ereditato da* 
noftri padri, t maggiori per ranci fe- 
coli (in qu> conservammo forco la eie* 
mentiffima Protezione della S. Sede , 
da cui quefta infelice Repubblica ha 
avuto . inceflantementc la forte, e la 
iiloria d'eiler diftfa. 



E per- 



EFMè.rm le moftiflimt wvwiotiMM.» Manifeft* A è «odiato £ 
Autore di dar ■ qualche dittiate rifilili! al fatto di Marino Be (zoppi , 
e di Pietro Lotti , • il che. Invila ha efar fare colla libera , e (poetane* 
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de' Popoli di S. Marino alla S,:Sede , le non quel canto , che 
quello fi è nato quell'Aimo atroce cafo, per cui Dio nel fottrarre aleuti 
poco la fua mi fericordia dai (offrire tante » e «ì gravi opprrffioni di quel» 
le nufere Genti, né ha permeilo l' uoivcrfale loro liberazione; e fi è inol- 
tre l'Autore medefimo ingegnato, e eoo arte aiutato per dar ad intendere 
e quelli , che agevolmente aprono 1* orecchio alla menzogna, che fia in cer- 
co modo fiato impegno de) Sig. Cardinale Albcroni il far Seguire ciò, che de 
Noltro Signore è fiato precifamente comandato, neceflaria cola è il faperQ 
la vera origine di quello fatto, affinchè il Mondo informato di ciò , che 
qui l'Autore, o per non faperlo, o per eoo lo voler lapefe, ha taccuto, 
giudichi rettamente della verità. 

La Repubblica di S Marino proecurava l'arredo di Marino Belio ppi 9 
e per ottenerlo, il Sig. aitate Bellucci di detto luogo allora Luogotenente 
Civile della Legazione di Romagna in Ravenna fupplicò 1' Emo Albero* 
ni , che colla fua autoriti comandafle cotefta cattura . Il Porporato, 
che fi fa gloria cooperar fempre alla giuftizia , ne diede gli ord ni p.u 
predanti, in vigore de' quali lotto il di li Gennap 1757 fu tentato i* 
arrclto , ma non » fluttuatoli , attefo che il Belzoppi , avendo con un 
Coltrilo alla mano ferro di due colpi gravemente il Bargello di Rimi* 
00 , ifcappò dall' alfa Ito della Sbirraglia Fu poi dalla Repubblica tat- 
to carcerare ( con quello fcandalo , e con quello firepito , che ognuno 
U ) in luogo immune , e o, nello facto lenza faticarli coli' arte per am- 
plificarlo , ballerà dire , che fegui in maniera da muovere ad una ican* 
daiofa ammirazione fin gli flelfi Inimici di Dio, e della S. < hiefa . 
Ciò fattoli ton ò il Sig. Bellucci ad implorare il braccio dell' Emo Le* 
gaio per l'arrefto di P.etro Lolli , e S. E. collo fieno zelo per la g<u* 
lhzia ne avanzò gli ordini tanto al Bargello di Rimino, dove di quando 
in quando foie va il Lolli portarli ,chea i due capi della Sbirraglia diCampgna. 
Noneflrndo però il detto Lolli Ila to veduto mai in quel frattempo dagli Efecu* 
tori in Legazione, nufci a i Repubblichilti di carcerarlo in S. Marino, e di 
profondarlo qual reo di lefa Maefià divina ed umana, in un fondo di Rocca. 

Corfero fette meli di prigionia , dopo i quali fi prefentò in Ravenna 1* 
Avvocato Marfilj Uditore Criminale di quel tempo in Ferrara, ed ora Udi- 
tore della Roca io Genova, inficine con Beniamino Lolli fratello del carce- 
rato | e Applicarono l' E. S. perchè fi degnafle interporre l'autorevole fua 
mediazione , onde rimaner poteffe libero il mi fero carcerato : e per muovere 
l'animo del Porporato, efpofero giuflificaramente la tirannia, in che trova- 
-afi l'infelice uomo, a cui per fino fi negava il Medico, e il Confeffore , non 
che l'accetTo di alcun fuo Parente, che il confortale, e gli apprefiafle alcu- 
no di que* fowenimenti , che non fi negano nemmeno per cosi dire alle Be- 
lile: gli dittero , che la fua autorevole mediazione era defiderata da molti fil- 
mi favj loro Concittadini: ed aggiunfero in fine che la diffrazione aveve 
già cominciato a far degenerare in furore la pietà de* Congiunti , dal che na- 
to certamente ne farebbe qualche gra vittimo eocidio . A tali Suppliche, ed 
a si gagliardi motivi non fi piegò il Cardinale , c ricufaco di afiumcrne la me* 
diazione, li licenziò. 

Non pafsò molto, che i roedefimi fattoli coraggio fi umiliarono nuova- 
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mente fu pp li che voli all'È. S.> e ripetendo eon più di calore le flette cote , 
• rinvigorendo le preghiere, e battendo Tempre più il punto, che fe S, E. 
non dava protezione colto interporfi , attolutamente la di (perai io ne giunta e* 
ra all'ultimo fcopp.o , per cui la Repubblica illefla farebbefi trovata involta 
in un mbarazZo di funertiflìma coofeguenza , tirando- fcco la Cafa Lolli un 
gran Parentado, tutto giuramento intato contro due o tre (oli, che n'era- 
no i nemici , giuufero a guadagnar V animo pietofo di S. E che fi degnò di 
feri vere alla Repubblica , da cui n' ebbe la negativa , adducend jfi per ifcanfo 
H ribellione, e la prepotenza del Carcerato. Talmente fi quietò, l'Emo 
Legato a quella rifpotta, eh' eflendogli comparfo d' avanti il Bellucci fuddetto 
per chiedere ifeufa à nome dellà fua Patria neceflitata ( diceva etto) dalla gtu- 
Aizìa a tale nncrefcevole negativa , gli rifpofc S E ebe non aveva effa mai 
tollerati , ma bensì perennati nella fua Lei* itone li prepotenti , onie- motto me* 
no voleva proteggerli nella Repubblica di S. Marino: ebe perà dell'affare del talli 
fin d'allora fe ne lavava It mani , fenza pcnfarvi piti /opì*. 

Refafi cosi fruftranea la mediazione di S. E , li rivolfcro li Parenti del 
carcerato a Roma, c d'ordine di Nottro Signore fi venne all'arredo de' due 
Sa man ned; e rutto quello, che dal Sig. Card. Legaro fu fatto, fempre fu 
coli' oracolo e comando Pontificio* come ognuno può foddisfarfi di accertar- 
fene in Segreteria di Stato* 

Dopo quello il Bellucci j che partir doveva di Legazione, e panar alla 
Rota di Bologna , in congiuntura di presentarti al Sig. Cardinale , quelli be- 
nignamente gli fuggerl che in occafione di portarli alla Patria ve ielle in tut- 
te le maniere di quietare codetta pendenza , mentre fapeva che vi erano per 
aria torbidi tali da far fuccedert qualche gran feena ; ed avendo il Bellucci 
fupplfc.ua l'È. S. a fpirgarfi meglio, gli replicò il Sig Cardinale di aver par- 
lato abbaftanz*, ed anche troppo. Promife allora il Bellucci di andare alla Pa- 
tria, e Io efeguì , ma non le ne vide poi effetto veruno. Anzi dopo fegui- 
ta la dedizione de' Popoli , gl'ifteffi luoi Concittadini , ch'erano i medefimi del 
fuo Partito, fi fono altamente fcco lui dolina , ch'egli non abbia a tempo 
opportuno notificato il fentimento fuddetto dell* Emo Legato , tanto che fono 
arrivati a dichiararlo pubicamente per la vera origine di tanta rivoluzione. 

Quella è quella venti, che con tant' altre fi tace da' Malcomenq , li 
quali vorrebbero dar ad intendere edere (tata forza d'impegno afTunto dal 
Card. Alberarli ciò, eh' è fiato vero colpo della giultizia e mifcricordia di 
Dio. Per quanto fia oggidì fortunata nel Mondo la menzogna , non atter- 
ra però la venti sì fattamente, che non fi conofea una voltarla vera rela- 
zione della fpontanea dedizione de' Popoli di S. Marino effer non dee quella, 
che infilza ciarle fenza fondamento , ma quella bensì , che viene appoggiata 
ad un Iftromento fitto pubblicamente alla prefenza di un intero Popolo , di 
tanti illultri chianlfimi tettimonj co i rogiti di più Notai , autenticata per ul- 
timo dall' afferei va , eh' effer dee fagrofanta, di un Cardinale di S Chiefa , 
di un Delegato Appoftolico. Chi ha coraggio di contradire a codetta, aver 
dee l'ardimento per ogni legge proferito, di togliere dal Mondo la Fede 
umana. La Relazione ufcita dalle Stampe di Ravenna, quella è la venfli- 
ma, quella è, che ha per sé un Ittromento di tal natura, tanti e tanti au- 
tentici documenti , tutti efittenti pretto il Saporetti Notajo di Ravenna affai co- 
gnito, quella è, eh' è munita dell' atterriva di un Cardinale di S. Chiefa , De- 
legato Appoftolico; quella in fomma fi è la pura e nuda verità delle cale, e 
il con tradirci è sforzo di paflione , non lume di ragionevolezza. 
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